24 MARZO: UNO SCIOPERO INEVITABILE MA ASSOLUTAMENTE INSUFFICIENTE 

E’ INDISPENSABILE UNA COMPLESSIVA ALTERNATIVA UNITARIA DI BASE

Cercheremo di dirlo con estrema semplicità ed obiettività, …proprio perché diciamo qualcosa di semplice ed obiettivo.

1. Le ragioni dello sciopero odierno sono …totali!

   Purtroppo, obiettivamente, non c’è un solo punto dell’ azione del governo per la scuola che sia orientato realmente a favore del servizio pubblico e/o del personale.        Anzi, azioni e progetti sono contro.
   Per il governo la scuola pubblica appare una necessità da sopportare, rendendola magari meno inutile e più funzionale alla propria visione imprenditoriale e sociale (ma anche qui sbagliando totalmente valutazione - tornando ad una biforcazione della formazione che era forse usabile/sopportabile in un’altra fase produttiva/sociale ma non nel presente e in un auspicabile futuro di produzione/società avanzata di liberi ed eguali…), e non l’unica grande opportunità di un Paese che ha solo la propria cultura/capacità come bene sociale ed insieme produttivo.    La scuola pubblica è considerata un costo da ridurre (nelle ore, nelle classi e nelle materie – e dunque nel personale e nelle strutture) e non un vero investimento umano, socializzante e produttivo, da valorizzare ed ampliare.    Il taglio di posti e di diritti (licenziabilità oggi, assunzioni anno per anno e come “collaboratori” domani) è la via per tale riduzione di spesa, con contratti che, al più, redistribuiscono una parte di quanto ottenuto dai tagli.                                                                                           

   La scuola privata, viceversa, è per il governo uno strumento da valorizzare – sia per ragioni ideologiche (“libertà di scelta” da affermare, scuole “di eccellenza” da favorire) che per interessi pratici (scuole confessionali da salvare, profitti “da istruzione” da favorire) – e da finanziare con un’altra parte dei soldi risparmiati per la scuola pubblica! Mirando esplicitamente ad un futuro ben diverso rapporto a favore della privata, sia per alunni che per fondi ( i “buoni scuola”)impegnati.

    Quindi, obiettivamente, in generale, va pressochè tutto male: dalla concezione, ai fatti [riforma (che pure alcuni punti accettabili li aveva e li ha: ci sforziamo sempre di vedere anche un po’ di positivo!), leggi singole (vedi 268/02…), finanziaria, CCNL – e certo diversi tra i provvedimenti attuativi di tutto ciò, già negativi o  …temibili!], alle prospettive (annunci vari, esiti della devolution).

2. La situazione generale non è sostanzialmente migliore. Privatizzazioni, precarizzazione, tagli di servizi, di personale e di investimenti, differenziazione e stratificazione economica e sociale (e territoriale), riduzioni salariali e pensionistiche [queste prevalentemente attese e non già definite …], aumento dei costi delle prestazioni e dei beni anche essenziali, sono la linea del presente e la prospettiva del futuro, in tutti i settori. 

3. La “tendenza” della situazione generale non è stata radicalmente migliore con i governi di “centrosinistra”, che hanno aperto la strada a quasi tutte le storture attuali - anche se altrettanto obiettivamente bisogna dire che la “quantità” (di batoste per chi vive di lavoro) definisce anche la “qualità”: e qui si va marcatamente peggiorando!

4. L’alternativa alle scelte del governo attuale [e qui andiamo per grande sintesi …] appare o genericamente poco marcata (alcune aree dell’opposizione, alcuni sindacati ) o significativamente diversificata dalle linee dell’attuale maggioranza ma ferma alle sole enunciazioni generalissime e/o generiche (la CGIL, alcune componenti “ di sinistra” dell’opposizione) o più articolata e radicale (sindacalismo di base, PRC) ma anche largamente sganciata sia da calcoli di sostenibilità, nazionale ed internazionale, che da ragionamenti di condivisibilità da parte della larga maggioranza dei cittadini e dei lavoratori.

5. Ed invece è possibile e auspicabile, ed è davvero indispensabile ormai, per la risposta e la soluzione positiva di tutte le vertenze, sociali  e produttive, dalla parte di chi vive di lavoro e verso una società solidale, definire – a partire dalla reale base sociale, nei posti di lavoro e nei quartieri, tra cittadini e lavoratori di ogni precedente voto e simpatia politica, senza altra discriminante oltre alla radicalità ed insieme praticabilità delle scelte solidali e senza alcun metodo oltre quello della unità nella trasversalità di base sui valori/contenuti costituzionali e larghissimamente condivisi – un’alternativa complessiva di società tradotta in un progetto culturale, politico, sociale e lavorativo antitetico al liberismo [e ovviamente a qualsiasi egualitarismo coattivo!] semplice,identificato a partire da pochi punti cruciali enucleabili con la messa in comune delle ordinarie quotidiane idee di tutti noi, senza  nessuna  delega a nessun politico, filosofo, sociologo, sindacalista, imprenditore,funzionario.
     E’ davvero possibile superare questa presa in giro di “democrazia delegata” (quinquennale e senza mandato né verifica) ed andare oltre anche alla “democrazia partecipata” di Porto Alegre, costruendo un’autentica “democrazia di base”, di cui i Comitati di Base hanno rappresentato il paradigma , estesa, ben oltre il sindacale, al politico ed alle sue premesse culturali e sociali: costruire un luogo sociale nel quale riconoscerci ed unirci non ideologicamente a partire dal massimo denominatore comune di tutti i cittadini-lavoratori orientati verso una visione solidale – con ciò estendendo l’originaria “scommessa  COBAS”[“noi crediamo che il lavoratore più arretrato sia comunque più avanti del più avanzato dei sindacati attuali”] a tutti i cittadini [avendo fiducia che il più “chiuso” di essi, purchè ispirato a valori generali di solidarietà, è capace di spingersi più avanti e più concretamente di qualunque partito tradizionale, attuale e futuro].

      Ed è davvero indispensabile, ormai, porsi anche politicamente in questa ottica di prioritario autoriferimento/ autoorganizzazione  dei cittadini-lavoratori perché la soluzione di ogni singola vertenza è ormai indissolubilmente sottoposta ad una diversa scelta complessiva per il futuro del Paese, non essendovi soluzioni radicalmente diverse né all’interno di diverse articolazioni di liberismo né in diverse deleghe al buio e per anni a qualsivoglia partito. 

SOLO NOI, TUTTI INSIEME, SOLIDALMENTE E NON IDEOLOGICAMENTE,

SIAMO L’ALTERNATIVA E POSSIAMO FARLA VINCERE!

   Ritorniamo ai Comitati di base dell’origine, in avanti e in alto, in una Unità di base trasversale ed orientata solidalmente, estendendoli al sociale ed al politico, riproducendo nella generalità del corpo sociale il processo decisionale di massa che condusse alla piattaforma Cobas del 1988
    Elaboriamo dal basso e unitariamente un’alternativa complessiva ed una piattaforma sociale – sindacale – politica che esprima in termini praticabili e radicali i valori e la cultura solidali larghissimamente prevalenti tra i cittadini-lavoratori, assumendo l’autorappresentanza unitaria come l’asse e la forza  principale.
    Un progetto di questa portata, con le conseguenti iniziative sindacali e politiche, di autorappresentanza e di lotta –naturalmente con tutti i passaggi e le articolazioni di confronto,di interazione e di alleanze; senza rigidità, dogmatismi,  assolutismi ; senza un indifferentistico rifiuto dell’esistente politico, sociale e sindacale ed anzi valorizzando tutte le posizioni per quello che realmente recano e possono dare – è l’unico  adeguato al tempo presente ed  a quello minaccioso che si profila all’orizzonte.          Lavoriamo per questo.              Paolo  Grillo      per    AID
